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Vita, Gefl:i , e C ollumi 

DI GIAN DILUVIO 
DA TRIPALDO 

Arcingordiffimo Mangiatore, e f)iluviatore 
del Mondo. 

Di Giulio Ce/are Crace 

\ 

... . ... _ .. - -- "-
ln Bologna 1721. per Ferdinando Pifarri , 
all'Infeglll\ di S.An~onio. Con lic. de'Sup. 
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~, ~ì non parlo di Vitrtlvio, $tarin cafa, ma fi toIfe 
. Ne~lend'~tna?ò di V~fuv.i0; Dal paefe, ma sì volfe 

Oche&c. 
, a . Ma Il mangiar di Zan DduVlO Per il Mondo caminare. 

Voglio i n Rima raccontare; :Hor udite le gran prove 
O che orrendo, ~ gran mangiare . Non mai più fcntite altrov'e; 

Coaui già nacque in Cllcagna, Che cofiui poi fece dove 
Cche &Ci Ove ogn' hor {j beve, e mlgna, Cominciò a praticare, 

E chi dornlc più guad'agna, }'rimamente fotto Rrelfa 
Che non faffi a la vorare ~ Oche&c, Mangiò un tin di fava frdca , 

Fù figliuol di Panigone, E fei pecore con erfa; 
O che&cl E fratel di Murgantone, Ch' erati tutte da tofare. 

Il più ingordo fquaquarone A Bologna giunfe un giorno, 
Mai natura ebbe a formare. O che &ç,. E man o-iò, [enti, che fcorno, 

Q~lando nacque {fò animale Un Fo~nar; le zede, il forno; 
Oche&c. Vilt' il Mondo un tal fegnale, Il forcone~ e lo panare. 

Che niuo' altro a lui uguale Giunfe un giorno a una C~ffina; 
Non raria ccI diluviare, O che &c. Mangiò il cafo, e la puma, 

Perche tolto che fLÌ nato E a [campar da tal ruvina 
Gli andò un' ocha nel palato, I Pallori ebbero a fate. O che &c., 
E re bene era farciato Andò un dì fui Piacentino, 
L'inghiottì (enza cridare • Ocoe&c, E paifaodo da un molino, • 

Qyand' egli ebbe cinque mer. U n cavaI con il poltrino 
Oche&c. Mangiò un porco d'otto peli, Mangiò tutto da difnare • 

Ne avend' anca i budei reli Anche un dì preffo a Milano 
Domandava da papare. O che&c, Mangiò l'aratro a un Vilan0; 

Quando fù compito 1'anno h' • E la zappa, c avea In mano, 
O che&ç;. Cominciò a far alfai danno, Un picoo, e due manzre. , E mandando a faccomanno Andò a Genova, a vedere, 

Ciò che lui potea cattare. Ocbc&c. E mangiò con [uo piacere 
Di dieci anni più non volle rutti i f(.mdi alle Galere, 

Ch' Star A ~ 
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Ch' era n ome per fpaImare.O che &c. 
,Entrò HO dì dentro Pavia 

E ) '" , 
, perc.legranfameaviJ; 

Trangugiò una Lardaria 
Con le cofe da piilare • O h & c. e c. 

Arrivando in Grafagnana . 
Mangiò un bricco a una Villana 
Con le corne, e con la lana, 
Senza f;nlo fcorricare .0 che &c. 

Vide un giorno un Mantovano 
Ch' av'ea un' Afino per mano , 
E ingiottillo, ahi cafo firano ' 
Ch' . , ~1 non puote un pò cri dare • O che &é. 

MangiÒ un dì cento palHzzi, 
E trec;:ento porci rizzi, 
Trenta bufaI grafiì , e nizzi, 
Poi vol[e anco merendare • O che &0\; 

Mangiò ancora un pecoraro 
Con !e pecore, e il pagliaro, . 
V ~ntl capre, con un paro 
DI Vacchette da tirare. O che &Cd 

Trangugiò fotto Ravenna 
Ci~quant' oche con la pena, 
.POI nel lago di Bolfena ' 
Le andò tutte a evacuare. O che &c. 

Prelfo Parma, sù la via 
M · , 

anglòun dì per bizarria 
L'afte, i figI;, e l' ofteria, 

. E la moglie, e le maffare. O che &c. 
RItrovando» il) Romagna, , 

Vide 
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Vldeuncan dietro una cagna, 
Ei ii piglia, e fe li ~lagn3, 
Nè poterono abbaIare. 

lntriottì di quà dal Taga 
Un bifoko, i buoi, e il carro~ 
È perch' egli era bizarro 
Ritornoili a vomitare • 

Ritrovanddfì in Friuli" 
Gltnto bal1:i con i mlllli 
M:lO g iò vivi, quattro bul1l, 

b 
Nè gli valfe il bravezzare. 

Scontrò l!n giorno un' Elefant~, 
Cne 'teniva di Levance, 

Oche &a. 

o che &c. 

Oche &c. 

Nè (i tofto gli f~ innanti, 
Che nd corpo [e'l fè entr2.re. Oche &c. 

Mancriò un dì cento facchini, 
b •• 

QQattrocento veturtm, 
E ducento tabacchini 
Si fè cuocer per cenare io 

Trangugiò mi! le gnatoni, 

O che&c~ 

E un gran numer di ~uido~j, 
Che foIean con lorfiafcom . 
Tutto il giorno in calca andare. O che &c. 

Mangiò un' orbo Bolognefe, 
Una gobba Ferrare[e, 
Una zoppa Modone[e, 
E due guerze lavandare. 

E per dire i fuoi ui~10ri,. • 
Giunfe allTlare In tal furon, 
Mangiò tutti i peCcatori 
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Con le tratte da tirare ~ Oche&c, Gli,entrò in corpo ddiramente, 
E fe avea per il paffatf), Et andogli arditamente 

Oche&c Divorato, e trar;guggiato Le blidelle a ri trovare, 
Doppi.amente in ognila'to E cottui donnea si forte, 
Facea 1 denti rirol1ar~. Oche&c. State a udir, che trifla forte, 

Onde alcun più nol1 ard~va Che quel Toppa gli diè morte, 
Oche&ç, Comparir in quella riva, E ni!lun lo I:'mote airare, 

C~e qlland ei la bocca apriva perche rofe l' intniora, 
Clafchedun facea (ca ppare. O che&c. Tutto il re;:llo faltò fuora, 

A la fin quello mefchino E rellovvi il Toppa ancorà, 
lkve un dì preffo Turino Che non puote;: via DlJotare. O che&c., 
Mille botti, e più di vino E a così vien la vendetta, 
E lì venne a vill1parev ' Oche&c .. Che chi altrui la fà l' ar pf'tta, 

Onde eifendo ltuffo, e fianco Ma torniamo allq. gran (hetta 
E cl' 'I ' Oche&c. t aven o pIeno 1 fianco Ch' eb be il mello nel pailare. 
Con il buon liquor di Bacco A quell'ultima per,çolf.'t 
Comincio{Jì addomlentare •. O che &c. l'rertamente;: rifvegliol1ì, 

E dormendo a bo~c:), aperta, Et in piè rofto riz7.0!fe 
Oche&c, EcCC' un Toppo alfa fcoperta Per voler{j vendicare. 

Comparire, ò bella berta Ma al cader, ch~ fè fuI lido , p. , 
Mandò fuor sì orribil griòo, er quel campi a procacciare. Oche&c~· 

.E perche (ogliono jl muro Che gli uçcellt giù dal nido 
Oche&c~ Porre fempre in qualche buro Tutti quanti fè çafcare. 

Et a guifa di figuro ' Et i can di quel paefe 
,La pathlra ogn' hor cercare. " O éhe&co Andon tutti fuI pavefe, 

GIUnfe qUÌ dove o-Ìacea E tene<!.n le cocl'e tefe, G. , b 
Ne potevano orinare. Oche&c. lan trrpaldo 1 chedormca, 

E la gola aperta a vea, Et a quei ch' erano avehtati, 
E attendeva a ronffegoiare .. Oche&c_ Benche foffer ben legati, 

Onde il Tappo chettame~te I braghier ii fur slacciati, 
E for Gli 
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E fur tutti per crepare. O che&c. 
fù sÌ il grido fuora cl ' ufo, 

Che un' ebreo rellò berlufo, 
E una. Vecchia perfe il fufo, 
Che non puote più filare. O che &c. 

, E così per quelle balze 
Il mefchin tirò le calze, 
E in un folfo, a piI! d'un falce, 
Le fue pro 'le fè notare. O che &co 

Hor avete, alrni Signori, 
ACcoltato, ò bei tenori, 
Qgel che il R! de' mangiatori 
V i va, e morto Ca pea fare. O cho &c. 

E perche più non ho paura 
D i cantar, quì faccio fine, 
Perche farvi potria naura 
Il mio longo cicalare: 

O che orrendo, e gran mangiare. 
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